La bozza di programma dell’Unione suscita gravi preoccupazioni sui principali terreni del nostro impegno politico. Sulle politiche migratorie non prevede l’abolizione dei Cpt, che Prodi rivendica in quanto creatura del centrosinistra. Sulle politiche del lavoro, il pacchetto Treu resta la stella polare del centrosinistra, che continua a difendere lavoro a progetto e lavoro interinale. Sulle politiche economiche, la bozza prevede «politiche di apertura concorrenziale» dei servizi pubblici locali (energia, trasporti, acqua). Sul piano internazionale non vi è traccia della richiesta di ritiro immediato dei nostri soldati dall’Iraq, mentre si prevede di definire il calendario del ritiro in base alla «consultazione con le autorità irachene», per «sostenere nel migliore dei modi la transizione democratica dell’Iraq». Non bastasse, si prevedono «azioni» volte a «sostenere la ricostruzione economica» dell’Iraq, secondo il classico schema coloniale: prima si fa la guerra, poi si progetta di sfruttarne le conseguenze sul piano economico. Non ci stupiamo di questi dati di fatto, poiché non abbiamo mai condiviso la tesi dello «spostamento a sinistra» dell’Unione. Da tempo sappiamo che cosa Prodi, la Margherita e la maggioranza dei Ds pensino di privatizzazioni e precarietà, e non scopriamo oggi che la «leale alleanza» con gli Stati Uniti costituisce un cardine della loro politica estera. Tutto ciò aggrava però le nostre critiche. Non avremmo dovuto adottare un basso profilo (prima siglare l’accordo, poi aprire il confronto sul programma), ma, al contrario, aprire il conflitto più marcato (facendo discendere l’eventuale accordo da un buon risultato del confronto programmatico). È tardi ormai per recuperare? Certo, è tardi, ma forse non troppo tardi. È necessario battersi fino all’ultimo, per inserire nel programma alcuni obiettivi qualificanti. Ma si tratta di chiarire, adesso, che l’accordo di governo non è un fatto acquisito. Una cosa è fuori discussione: tutto è meglio, piuttosto che sottoscrivere un’intesa programmatica che legittimerebbe politiche incompatibili con gli assi di fondo della nostra posizione e sulla base della quale non è proponibile l’ingresso del Prc nell’eventuale futuro governo dell’Unione.

